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Spesa farmaceutica Ssn. Farmacia e 
territorio: più ricette e ticket, ma la spesa 
cala. Ospedale: solo tre regioni non 
sfondano il tetto 
 
Pubblicato il rapporto Aifa per il 2013. Coninua il calo della spesa 
territoriale. Ma il ticket aumenta. Mentre in ospedale la spesa continua a 
crescere e solo Sicilia, Valle d'Aosta e Provincia Autonoma di Bolzano 
hanno rispettato il tetto del 3,5%. A livello complessivo il maggiore 
sfondamento per Puglia e Lazio. IL RAPPORTO AIFA.  
 
Nel corso del 2013 in Italia la spesa farmaceutica ha raggiunto complessivamente quota 16 miliardi e 
630 milioni, registrando uno scostamento totale di quasi 828 milioni rispetto al tetto del 14,85%. Il 
disavanzo nei confronti della soglia fissata è dovuto quasi interamente alla spesa ospedaliera (oltre 
765 milioni) e in misura nettamente inferiore a quella territoriale (poco meno di 63 milioni). E’ quanto 
emerge dal monitoraggio a consuntivo sul 2013 effettuato dall’Agenzia italiana del farmaco (Aifa). 
 
Spesa farmaceutica ospedaliera: solo tre Regioni rispettano il tetto di spesa 
Sicilia, Valle D’Aosta e la Provincia Autonoma di Bolzano hanno rispettato il limite del 3,5% assegnato 
a ciascuna area, tenendosi sotto la soglia rispettivamente di 5 mln, 1mln e 694mila euro. Per tutte le 
altre regioni arriva una bocciatura che riguarda in particolar modo Toscana (115 milioni) e Puglia (114 
milioni). A metà strada si colloca il Molise che manca l’obiettivo per poco più di 2 mln. In termini 
complessivi la spesa farmaceutica ospedaliera italiana raggiunge quota 4 miliardi e 489 milioni. 
 
Spesa farmaceutica territoriale: sono di più le Regioni diligenti 
In questo caso il tetto fissato è del 3,5% per regione e sono in nove a non rispettarlo. La più 
negligente è la Sicilia che si discosta di quasi 144 mln, a seguire Lazio e Campania che mancano 
l’obiettivo rispettivamente di 132 e 130 mln. La Lombardia è invece quella che si mantiene sotto la 
soglia con il maggior distacco (164,6 mln), a ruota Emilia Romagna (123 mln) e Veneto (119 mln). Il 
computo su scala nazionale evidenzia una spesa farmaceutica territoriale pari a 12 mld e 140 mln. 
 
Il dato aggregato: maglia nera per Puglia e Lazio 
Sommando i due livelli, ospedaliero e territoriale, lo sforamento più marcato rispetto al parametro 
complessivo del 14,85% riguarda la Puglia (114 mln), poi Lazio (193), Campania (148,3), Sicilia 
(138,6) e Sardegna (111,7). Sotto il tetto, invece, primeggia la Lombardia (- 104 mln) che precede 
Veneto (- 81), Emilia Romagna (- 35), P.A di Trento (- 21) e di Bolzano (- 19), Valle d’Aosta (- 3). 
 
In flessione la spesa in farmacia 
Nel 2013 la spesa farmaceutica convenzionata ha segnato complessivamente 8,86 miliardi, 
evidenziando una diminuzione di 122,5 milioni rispetto al 2012, pari a -1,4%. Ai due estremi della 
forbice si posizionano Marche e Sardegna: nella prima emerge una crescita del +2,4%, nella seconda 
una contrazione del -7,4%. Segno positivo anche per Puglia, Campania, Lazio, Abruzzo e Umbria: 
nessuna, comunque, mostra una crescita superiore all’1%. Da segnalare poi il calo dei consumi in 
Emilia Romagna (-3,7%) e in Sicilia (-3,1%). 
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Cresce il numero di ricette 
Nel 2013 ne sono state prescritte 607,8 milioni, cioè 15,2 mln in più rispetto all’anno precedente 
(+2,6%). L’aumento, che accomuna tutte le regioni italiane, è stato trainato da Marche (+3,9%), 
Campania (+3,8%) e Puglia (+3,7%). Le uniche due realtà a mostrare un aumento inferiore all’1% 
sono Basilicata (0,8%) e Liguria (0,5%). 
 
In aumento anche i ticket 
L’Aifa precisa che questa voce include la spesa sostenuta dal cittadino per ogni forma di 
compartecipazione a suo carico, per l’acquisizione di medicinali erogati in regime di assistenza 
convenzionata. In questo caso la spesa si attesta a 1,436 mld, determinando un aumento di 30 milioni 
nel confronto con il 2012, pari a un +2,1%. La forbice è molto ampia dato che si passa dal +12,2% 
della Basilicata al -1,7% della Provincia Autonoma di Trento. Espansione notevole per la Toscana 
(+6,6%), mentre anche Campania, Abruzzo, Lazio e Marche oltrepassano il 3%.  
  
Gennaro Barbieri 
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 L’Oms: «Troppi casi di poliomielite» 
E decreta l’emergenza internazionale 

A preoccupare gli esperti il fatto che Camerun, Pakistan e Siria hanno esportato 
numerosi casi. L’esperto: «La malattia può tornare endemica» 

di Cristina Marrone  

 

L’Organizzazione mondiale della sanità ha decretato «lo stato di allerta per la salute pubblica globale» in seguito ai 
numerosi casi di poliomielite. A preoccupare gli esperti il fatto che nei primi mesi del 2014, periodo in cui in genere la 
trasmissione della malattia è bassa, Pakistan, Siria e Camerun hanno «esportato» diversi casi. E il fatto che oggi un gran 
numero di persone sia in fuga dalla Siria rende più concreto il rischio che il virus possa essere reintrodotto anche in aree 
«polio-free» per decenni. Questo tra l’altro era l’allarme lanciato da un gruppo di infettivologi con un articolo pubblicato su 
Lancet nel novembre scorso in cui sottolineavano come «l’immunità di gregge non bastasse», soprattutto in quei Paesi 
dell’Est Europa dove la copertura vaccinale è bassa.  

I dati 

«Serve uno sforzo internazionale per arginare il ritorno della polio e raggiungere l’eradicazione nel 2018» afferma l’Oms, 
che ha dichiarato la malattia «emergenza di salute pubblica di livello internazionale» al termine di una riunione del 
comitato di emergenza istituito per studiarne l’evoluzione. Dall’inizio dell’anno sono 117 le persone infette in dieci paesi, 
con la maggioranza dei casi in Pakistan. Nel 2013 i casi totali sono stati 417, di cui il 60% esportati. Il comitato ha emanato 
delle raccomandazioni per i tre stati «esportatori», secondo le quali tutti i viaggiatori in uscita dovrebbero essere vaccinati e 
avere un certificato che attesti l’immunizzazione. «Le nostre raccomandazioni sono per evitare che la malattia lasci i paesi 
dove è presente, mentre per tutti gli altri valgono le indicazioni generali per chi viaggia in paesi dove è presente il virus - ha 
spiegato Bruce Aylward, responsabile per la polio dell’Oms -. Il rischio è che la malattia ritorni ad essere endemica nei 
paesi che l’hanno eliminata, anche se al momento parliamo di numeri molto bassi». L’ultima volta che l’agenzia ha 
dichiarato una malattia «emergenza di salute pubblica», ha precisato l’esperto, è stato prima dell’epidemia di H1N1. 

Il parere dell’esperto 

«Si valuta che circa il 95% delle persone in Italia sia protetto dall’infezione da virus poliomielitici grazie alla vaccinazione 
resa obbligatoria dal 1966 - spiega Massimo Andreoni, infettivologo e presidente della società italiana di malattie infettive - 
Non per questo, lo stato di “allerta per la salute pubblica globale” dichiarato dall’Organizzazione mondiale della sanità in 
relazione ai diversi casi di poliomielite che sono occorsi in questi ultimi mesi in Pakistan, Siria e Camerun, non deve essere 



tenuto in considerazione. Infatti, seppur la percentuale di soggetti suscettibili all’infezione è bassa, è possibile che 
l’introduzione del virus in Italia possa determinare la comparsa di alcuni casi di infezione. Comunque, è importante 
ricordare che solo una minima parte dei soggetti infettati da virus polio (uno su 100-500 casi a seconda delle casistiche) va 
incontro alla forma paralitica e quindi la malattia, almeno nella forma più grave, dovrebbe rappresentare un evento 
eccezionale in Italia». 

L’allerta del 2013 

L’Oms aveva già lanciato una prima allerta poliomielite nel 2013 quando il virus era stato trovato nell’acqua in Israele. 
L’Organizzazione Mondiale della Sanità aveva l’obiettivo di arrivare all’eradicazione del virus entro il 2000, ma i focolai 
emersi nell’ultimo decennio hanno dimostrato come il risultato sia ancora lontano dall’essere raggiunto. Israele, al pari 
dell’Italia, era considerato un Paese libero dal poliovirus selvaggio, diffuso per via oro-fecale (tramite acqua e alimenti 
contaminati) e attraverso le secrezioni respiratorie (nella fase acuta della malattia). Oggi, invece, si ritrova sotto gli occhi 
dei principali epidemiologi. La prevenzione si basa sull’utilizzo di un vaccino inattivato (di Salk, ndr) che favorisce lo 
sviluppo di anticorpi efficaci contro i tre tipi di virus - spiega Claudio Droghetti, responsabile degli ambulatori vaccinali e 
di medicina dei viaggi del Centro Diagnostico Italiano di Milano -. Il protocollo prevede la somministrazione della prima 
dose al terzo mese di vita, della seconda al quinto e della terza all’undicesimo. L’ultima viene effettuata al compimento del 
sesto anno. 
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STAMINALI: A SAN FRANCISCO QUELLE PRENATALI PARLANO ITALIANO  
 
(AGI) - Washington, 5 mag. - Nascera' mercoledi' 7 maggio, a San Francisco, la International 
Perinatal Stem Cell Society - Ipscs (Associazione Internazionale Cellule Staminali Prenatali) 
con un cuore e una testa che parlano italiano. La cerimonia ufficiale avverra' nell'ambito del 
"Congresso Internazionale di Medicina Rigenerativa", evento in corso da oggi e che vedra' 
molti italiani sul palco. Si tratta di un'Associazione internazionale di cui fanno parte i piu' 
importanti studiosi di cellule staminali fetali non-embrionali e che annovera tra i selezionati 
soci fondatori il professor Giuseppe Simoni, genetista e massimo esperto dei villi coriali e il 
professor Claudio Giorlandino, ginecologo direttore dell'Artemisia. Insieme a loro, due 
imprenditori che da anni hanno scommesso su queste cellule: Federico Maggi, presidente 
del TOMA, e Marco Reguzzoni, amministratore delegato di Biocell Center, la prima azienda 
al mondo ad aver brevettato la crioconservazione delle staminali estratte dal liquido 
amniotico e dalla placenta. Il Perinatal Stem Cell Society Forum di San Francisco sara' 
l'occasione per fare il punto sugli sviluppi della ricerca scientifica nel campo delle staminali 
prenatali, quelle cellule che persino l'Osservatore Romano ha definito "cellule buone" perche' 
non essendo embrionali non comportano la distruzione del feto, ma vengono estratte, ad 
esempio dalla placenta, al momento del parto. L'utilizzo delle staminali prenatali non ha 
nessuna implicazione etica. "Sono soddisfatto - annuncia Marco Reguzzoni da San 
Francisco - che ci siano riconoscimenti internazionali a chi lavora spesso in silenzio e lontano 
dai riflettori. Nel nostro lavoro ci sono le basi per una completa rivoluzione della medicina che 
sara' sempre piu' personalizzata, rigenerativa, biogenetica e meno farmaceutica". A parlare 
di cellule staminali prenatali dal forum di San Francisco saranno tra gli altri la professoressa 
Ornella Parolini (Direttore Centro di Ricerca E. Menni, Fondazione Poliambulanza, Brescia) e 
il professor Paolo De Coppi (Universita' di Padova e Great Ormond Street Hospital for 
Children di Londra), esperti di fama mondiale rispettivamente nel campo delle staminali da 
placenta e da liquido amniotico. Tradurre in pratica la promessa di una medicina rigenerativa 
e' la missione dell'Associazione Internazionale Cellule Staminali Prenatali - AICSP che si 
pone l'obiettivo di dare una "casa" a tutti gli studiosi e operatori del settore che credono che 
le staminali prenatali siano il futuro per salvare vite umane e curare malattie, migliorando la 
qualita' della vita. Sono gia' migliaia nel mondo le ricerche e le sperimentazioni cliniche 
sull'uomo che utilizzano cellule staminali prenatali per la cura di alcune patologie come ad 
esempio la Sla (Sclerosi Laterale Amiotrofica).  
   .   
  
 
 
 
 

http://scm.agi.it/index.phtml 
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Sanità: da esperti consigli anti-infezioni 
ospedale anche per chi visita malati 

Roma, 5 mag. (Adnkronos Salute) - Igienizzare le mani con gel idroalcolico ogni 
volta che si entra o si esce dalla camera, evitando di portare le mani alla bocca. 
Utilizzare esclusivamente il bagno per i visitatori e non sedersi sul letto del 
paziente che si va a trovare. Queste le semplici, ma importanti regole per ridurre 
il rischio di infezioni ospedaliere per i parenti o chi viene in visita in una struttura 
sanitaria. A diramarle, in occasione della Giornata mondiale per l'igiene delle 
mani istituita dall'Organizzazione mondiale della sanità, sono gli esperti del 

direzione Rischio clinico e igiene del policlinico Gemelli di Roma, che oggi lancia la campagna 'Ti sei 
lavato le mani?'.Il modo migliore per lavare le mani è quello di utilizzare acqua e sapone dedicando 
all'operazione 40-60 secondi, oppure un gel idroalcolico da frizionare per 20-30 secondi. Ma l'Italia ha 
ancora molta strada da fare sul fronte del contenimento delle infezioni ospedaliere: per esempio, 
basti pensare che nel nostro Paese per la sola igiene delle mani in ospedale si consuma meno del 
10% della quantità totale di gel alcolico - stimata sulla base del totale dei ricoveri ogni anno - di ciò 
che si dovrebbe utilizzare. In Paesi dove c'è molta più attenzione per l'igiene delle mani come i Paesi 
Scandinavi (dove non a caso c'è una bassissima incidenza di infezioni ospedaliere) o recentemente 
la Grecia (che invece aveva una elevata incidenza di questo tipo di infezioni) se ne consuma oggi più 
del 40% della quantità totale necessaria stimata. "Oggi il gel alcolico è un mezzo di igiene più veloce, 
più efficace e meglio tollerato dei normali detergenti e per questo va preferito specie in ambiente 
ospedaliero", assicura Gabriele Sganga, direttore del Master Sepsi in chirurgia e docente presso 
Dipartimento di Scienze chirurgiche del Gemelli. 
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Ritrovare l’autostima: sette italiani su 10 ci 
provano con le coccole 
Le coccole pare siano il metodo prediletto dagli italiani per ritrovare l’autostima. Complice la vita 
quotidiana sempre più caotica e gli impegni in costante aumento, i gesti di tenerezza divengono la 
valvola di sfogo per migliorare il proprio stato d’animo e stare meglio. Chi ricerca più coccole? A 
sorpresa, gli uomini battono le donne 

 

Italiani, ma non solo, sempre più stressati. La vita di tutti i giorni, con la sua frenesia sempre più presente, rende le persone 
stanche, depresse, preoccupate e insoddisfatte. 
In queste condizioni, è naturale che si cerchi una via d’uscita, un qualcosa che aiuti a staccare, che rimedi alle 
incomprensioni di coppia, che dia rassicurazioni e piacere. Ebbene, quasi 7 italiani su 10 (il 68%) quest’ancora di salvezza 
l’avrebbero trovata nelle coccole: sono infatti in molti a sentire il bisogno di avere momenti di tenerezza e ricevere 
coccole per sentirsi meglio. 
Carezze (64%), abbracci (57%) e baci (54%) rappresentano autentici toccasana per allontanare le mille e mille fonti di disagio 
che, come gas di scarico, inquinano la quotidianità. 
 
Ecco quanto emerge da un’indagine di Antica Gelateria del Corso, realizzato attraverso un monitoraggio online mediante 
metodologia WOA (Web Opinion Analysis) sui principali social network – Facebook, Twitter, YouTube – blog e community 
interattive, coinvolgendo circa 1.200 utenti tra i 25 e i 55 anni al fine di ricostruire quali sono i bisogni degli italiani 
oggi. 
E quali sono i bisogni più sentiti oggi dagli italiani? Complice la crisi, come prevedibile, al primo posto c’è la stabilità 
lavorativa/economica, sentita dal 75% dei partecipanti. Al secondo posto – e come probabile conseguenza – troviamo la 
voglia di momenti di tenerezza, con il 68% delle preferenze. A seguire, la serenità familiare (57%). 
 
Voglia di tenerezza, dunque. Ma quali sono i gesti che ci fanno sentire più coccolati? Oltre 6 italiani su 10 (64%) preferiscono 
le carezze, seguiti da coloro che ricercano gli abbracci (57%) e i baci (54%). Non solo gesti d’affetto interpersonali. Se baci, 
abbracci e Co., che coinvolgono direttamente le persone sono tra i più sentiti, non mancano tuttavia i gesti di auto-
gratificazione come, per esempio, mangiare un gelato, che rappresenta una vera e propria coccola per 7 italiani su 10 
(72%). Altri poi preferiscono trovare consolazione nel cioccolato (59%), mangiarsi una pizza (41%), infine i meno golosi 
preferiscono cacciare via le tossine quotidiane attraverso una passeggiata all’aria aperta (38%). 
 
«Le coccole alimentano una reazione neurobiologica nel nostro cervello che sostiene la cooperazione, l’accudimento 
reciproco e l’intimità – afferma lo psichiatra Michele Cucchi, Direttore Sanitario del Centro Medico Santagostino di Milano – 
Il mondo, oggi, è un ambiente molto competitivo, in cui si rischia di vedere tutto come una sfida senza alleati, anche 
nella propria squadra; viviamo in una società in cui l’intimità è spesso fatta di un sesso fisico, testosteronico, più che 
sublimazione della coppia. Recuperare il tempo e la dimensione delle coccole sarebbe importantissimo: dobbiamo riscoprire 
il piacere della condivisione». 
  
La necessità di pensare un po’ a se stessi, di rendere la vita un po’ più “tenera” è dunque un dato di fatto, ma perché gli 
italiani avvertono questo bisogno di baci, abbracci e tenerezze? Per la maggioranza (il 61%) le coccole aiutano a staccare 



da stress e preoccupazioni quotidiane. Secondo altri lo scambio di tenerezze permette di combattere le incomprensioni 
di coppia (56%), aumenta il senso di sicurezza (51%) e accresce l’autostima (43%).  
  
Diversi studi e ricerche internazionali dimostrano i benefici positivi dovuti a gesti come carezze, baci e abbracci. Uno studio 
condotto dagli esperti canadesi della McGill University di Montreal ha dimostrato che i neonati se vengono coccolati più 
spesso dalle mamme, da adulti sono più coraggiosi e producono meno ormoni dello stress di quelli cresciuti da mamme 
meno affettuose. Gli scienziati hanno dimostrato la presenza nel cervello dei più coccolati un numero maggiore di 
recettori del cortisolo – conosciuto anche come l’ormone dello stress. Più è alto il numero recettori, più pronta è la 
risposta del cervello nel combattere gli effetti negativi dell’ormone. Ciò dimostra come coccole e carezze fanno diventare più 
sicuri gli individui in età adulta in quanto l’ormone dello stress viene prodotto in minore quantità, con il beneficio di 
un’esistenza più felice, caratterizzata da rari fenomeni di ansia e stress.  
  
Uomini e donne alla ricerca di coccole e di una vita più a misura di sé. Ma, tra questi, chi ricerca maggiormente le coccole? 
Rispetto a ciò che si può più comunemente pensare, gli uomini (58%) si dimostrano più teneroni rispetto alle 
donne (42%). Questo perché la ricerca delle coccole, peculiarità prettamente femminile, svanirebbe a mano a mano che si 
va avanti con gli anni; gli uomini, al contrario, avrebbero bisogno di conferme continue: per questo si ritiene tendano a 
dedicare più spazio alle effusioni. 
Le differenze di genere si mostrano anche nella motivazione che spinge alla ricerca di tenerezze: mentre l’uomo ricerca nelle 
coccole soprattutto rassicurazioni di un rapporto stabile (36%) e di comprensione con il partner (31%), le donne vedono lo 
scambiarsi tenerezze come un modo per condividere emozioni (58%) e consolidare l’intesa emotiva (42%) con il partner. Le 
coccole infatti nella relazione tra due persone sono uno strumento di comunicazione reciproca. 
  
In quali momenti della giornata si avverte maggiormente il bisogno di coccole? Per oltre 3 italiani su 10 (36%) è in pausa 
pranzo, durante il momento break nel corso della giornata lavorativa. Altri preferiscono la sera (29%), arrivati a casa o 
appena usciti dall’ufficio, oppure la mattina appena svegli (24%) per caricarci in vista dell’intensa giornata.  E nel corso 
dell’anno? Il momento in cui si avverte maggior bisogno di coccole secondo gli italiani è quello delle vacanze estive (32%), 
seguito dal periodo natalizio (28%) e l’inverno (18%). 
  
Ma ecco, nel dettaglio, la top ten delle coccole preferite dagli italiani 
Un gelato (72%) 
Una carezza (64%) 
Il cioccolato (59%) 
Un abbraccio (57%) 
Un bacio (54%) 
Una pizza (41%) 
Una passeggiata (38%) 
I massaggi (32%) 
Un film sotto le coperte (28%) 
I “grattini” (25%) 
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